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La gratuità oscena 


Che cos'è l'oscenità, se non un'apertura, uno squarcio, una 
rottura più o meno irrecuperabile dentro l'impianto nor¬ 
mativo della civiltà? 

Il movimento dell'osceno rompe con la normalità delle re¬ 
lazioni e innesca un disordine nell'ambito comunicativo im¬ 
mediato: cose che non si possono fare, non si possono dire, 
a meno che non si voglia passar male e veder ridimensio¬ 
nata la propria "figura" a livello sociale. 

La sfera della sessualità - i rapporti tra i sessi, tra i generi 
sessuali storicamente determinati - produce la gran parte 
delle oscenità. 

Dalla salacità meramente colloquiale alla pornografia di 
massa, è tutto un pullulare di dinamiche provocatorie, in¬ 
disponenti, se non addirittura offensive. 

A partire dal dominio storico della cristianità, in Occidente 
si è andata conformando, amplificando e individualizzando 
un'idea generale di lussuria , che ha posto i corpi sessuati e 
il desiderio sessuale in cima alle preoccupazioni della so¬ 
cietà. Tutto è stato erotizzato. Ogni cosa è venuta a porsi, 
prospetticamente o direttamente, in rapporto agli elementi 
sessuali. La nozione di peccato si è rivelata il varco per far 
affiorare il magma erotico, ma anche e soprattutto l'ambito 
concettuale in cui convogliare, irretire e "bonificare" l'osce¬ 
nità sessuale. (La stessa psicanalisi freudiana può essere 
vista come uno degli ultimi anelli di una catena normativa 
che tende a catalogare e a contenere storicamente l'erotismo 
e le sue estremizzazioni: il DSM dell'American Psychiatric 
Association è venuto così a sostituire i penitenziali del di¬ 
ritto canonico). 


La pornografia moderna è un àmbito dell'erotismo occi¬ 
dentale. Sviluppatasi storicamente nell'alveo cristiano-bor¬ 
ghese, la si può delineare a partire da alcuni caratteri 
specifici, già rintracciabili nell'opera di Sade (in particolare, 
ne' Le 120 giornate di Sodoma). Tali caratteri, divenuti degli 
stereotipi del porno, sono i seguenti: compilazione e ripeti¬ 
zione ossessiva di situazioni erotiche esplicite; riduzione dei 
personaggi a pure macchine del sesso; impostazione fallo¬ 
centrica, con generale asservimento del genere femminile, il 
quale resta incondizionatamente disponibile a ogni atto ses¬ 
suale; focalizzazione dell'attenzione sui dettagli erotici, in 
particolare sugli organi sessuali; intercambiabilità dei corpi 
e delle figure erotiche; tendenza "totalitaria" a inglobare (a 
sussumere) nella sfera sessuale ogni elemento della realtà. 

Nell'immagine pornografica, non si "prostituisce" solo l'og¬ 
getto della visione, ma anche l'occhio di chi ne assume 
l'oscenità spettacolare. 

L'immagine porno adesca il desiderio alTinterno di un plot 
deliberato, ripetitivo, ritualmente ossessivo, e fa sì che l'im¬ 
maginazione delle parti in gioco venga agganciata mecca¬ 
nicamente alla mera soddisfazione orgastica. 

L'artista erotico-pornografico, il fruitore, la mediazione del¬ 
l'oggetto ritenuto osceno, i corpi reali o dematerializzati ri¬ 
dotti ad alcuni dettagli provocanti: sono altrettanti elementi 
della relazione pornografica. 

Nelle dinamiche sociali capitaliste, la pornografia è lo sfrut¬ 
tamento intensivo delle oscenità a sfondo sessuale, nonché 
parte integrante del loro ordinamento. Pornografia o bar¬ 
barie. Il corpo frammentato dal porno viene ridotto a forza- 
lavoro erotica e a quintessenza contemporanea della 
forza-lavoro. Civiltà versus anarchia delle tumescenze ses¬ 
suali. Dal tardo Novecento, il capitale si rivela smaccata¬ 
mente pornografico e il valore di scambio finisce per 
incularsi ogni vivente. 


Cosa avrà spinto i nostri antenati preistorici a rappresentare 
gli organi genitali umano-femminili sulle pareti rupestri o 
mediante delle opere scultoree più o meno rudimentali? Per 
quale motivo nacquero quelle figurazioni? Scopi ludici? Te¬ 
stimonianza? Strumento di eventi rituali? Propiziazione di 
qualcuno o qualcosa? 

Forse per tutti questi motivi e altri ancora, chissà. Comun¬ 
que sia, non sapremo mai quanta gratuità potesse esserci in 
quelle figure o, all'opposto, quanta parte di valorizzazione 
comunitaria (quale tentativo di governo delle dinamiche 
sessuali) si rivelasse per il loro tramite. 

Oggi, al contrario, possiamo ben dire che la sfera del ses¬ 
suale, con le sue rappresentazioni più esplicite e l'avvento 
della pornografia di massa, è un elemento dinamico della 
generale valorizzazione economica, tanto da porre ormai 
soltanto la gratuità come vero discrimine tra la pornografia 
e una possibile oscenità non pornografica. 

L'arte moderna, in quanto valorizzazione e ricombinazione 
storica del bello, non si distacca dai generali flussi di ge¬ 
stione dell'esistente. In altre parole, l'arte è la produzione di 
merci legate al consumo del bello storicamente determinato. 
Quasi invariabilmente, il prodotto estetico - l'oggetto o il 
"residuo" della creazione artistica - viene valorizzato sul 
mercato dell'arte o attraverso le dinamiche di museifica- 
zione dei valori culturali. Anche la provocazione, anche il 
gusto dello scandalo, tanto cari alle avanguardie artistiche 
del Novecento, concorrono ormai ad incentivare e a "custo- 
mizzare" proficuamente il governo sociale dei valori. 
Tuttavia, esistono e resistono delle sacche di autonomia 
creativa che si vogliono sganciate dai processi sociali di mer¬ 
cificazione e foriere di una tendenziale gratuità del gesto ar¬ 
tistico. Basti pensare a certe espressioni della Street art, ad 
alcuni filoni della musica giovanile (ad es. il punk), all'arte 
postale o all'utilizzo ludico-estetico e non commerciale del 
web. 


La gratuità, in tutte le sue possibili accezioni, è una delle 
condizioni per innescare dei processi realmente irriducibili 
al potere dei valori e al valore del potere. 

Gratuito è il carattere di ciò che è senza prezzo, ossia di ciò 
che viene introdotto nelle relazioni umane senza la neces¬ 
sità di una contropartita; ma gratuito è anche ciò che resta 
immotivato, inatteso, asimmetrico, e sovente del tutto fine 
a se stesso. Per cui, la natura della gratuità dovrebbe far sì 
che essa, restando realmente tale fino al consumo di ciò che 
la porta, non possa essere conservata o trasmessa attraverso 
dei processi di valorizzazione che trascendano la sua espe¬ 
rienza immediata. 

Abbiamo detto che la gratuità è il vero discrimine per di¬ 
stinguere la pornografia dalle oscenità che non si "prosti¬ 
tuiscono", che non sono in vendita o non sono spendibili. 
Allo stesso modo, possiamo affermare che la gratuità - in¬ 
tesa sia come assenza di prezzo, di contropartita obbliga¬ 
toria, sia come mancanza di giudizio o di giustificazione - 
è ciò che differenzia l'esperienza immediata e orizzontale 
della creatività dalle sue cristallizzazioni artistiche, museali. 
Solo il gratuito rende aperta e libera la condivisione delle 
esperienze. Solo il gratuito prepara e veicola l'affermazione 
dell'unicità. Ed è soprattutto il rigore possibile del gratuito 
a mettere in crisi la rigidità delle convenzioni e dei ruoli che 
si sviluppano a partire dal governo sociale dei valori. 


Laurearla Cilento , 17-19 gennaio 2020 
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"Non è mai facile descrivere esattamente l'origine delle imma¬ 
gini... almeno l'input è molto spontaneo. Nella cartolina credo di 
aver estremizzato le forme dell'attrazione... positivo e negativo... 
vuoto e pieno... in questo caso... più ancora che maschile e fem¬ 
minile... comuni a tutti gli esseri viventi... ma la loro scrittura è 
esclusivamente umana... almeno su supporti tramandatali". 












VICMXXI>^^ 


^A/ryrrVV^ 


FORME 


D'ANSIA 


KANA” -v +Ut k»i>t> 
"TOPMOSfcAPH'f. 
^«Cftl'Ca , arista* fafcott* 
«u car+* « wi'e* 

*2013 * 

















iwernr 































































DEGRADANTE E* LA PUBBLICITÀ»] 
IN CUI L E DONNE PROVANOI 

[felicita» orgasmica PER u)5 
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Il porno 
fa bene 

di Wendy McEIroy 

Le donne possono trarre beneficio 
dalla pornografia, sia in ambito 
politico sia in ambito personale. 

Lo afferma una femminista 
canadese, che respinge tutte le 
critiche rivolte al mondo del porno. 

“La pornografia beneficia le donne, sia personal¬ 
mente sia politicamente". Questa frase apre il mio 
libro XXX: A Woman's Right To Pomography (St. 
Martin's Press. New York, 1997) e costituisce una 
difesa della pornografia ancora più estrema rispetto 
a quella con cui la maggior parte delle femministe 
ha dimestichezza. Sono arrivata a sostenere questa 
posizione dopo anni di interviste a centinaia di lavo¬ 
ratrici del sesso. 

Attualmente le posizioni femministe sulla porno¬ 
grafia si dividono in tre categorie. La posizione più 








comune - almeno nel mondo accademico - è die la 
pornografia sia espressione della cultura maschile 
attraverso la quale le donne vengono mercificate e 
sfruttate. Una seconda visione, la posizione libera¬ 
le, mette insieme il rispetto per la libertà di parola 
con il principio di “un corpo, un diritto”, producendo 
così una difesa della pornografia lungo la linea del 
"non approvo, ma ognuno ha il diritto di consumare 
e produrre parole e immagini”. Una terza visione - 
ima vera difesa della pornografia - è propria di quel¬ 
le femministe che vengono etichettate come pro-sex 
e che sostengono che il porno abbia benefici per le 
donne. 

Femminismi 
anti-pornografìa 

Tra queste tre posizioni non esiste molto dialogo. 

Le femministe anti-pornografia trattano le donne in 
disaccordo con loro come vittime raggirate dal pa¬ 
triarcato e come apologeti dei pornografi. Nel libro 
Sexual Uberals and thè Attack on Feminism, la cu¬ 
ratrice Dorchen Leidholt afferma che le femministe 
che credono che le donne facciano le loro scelte in 
materia di pornografia stanno diffondendo una "fe¬ 
lice menzogna" (p. 131). Nello stesso lavoro, Sheila 
Jeffreys sostiene, che le femministe pro-sex "erotiz¬ 
zano il dominio e la subordinazione". Wendy Stock 
accusa le femministe per la libertà di parola di iden¬ 
tificazione con i loro oppressori “proprio come [...) i 
prigionieri dei campi di concentramento con i loro j 


seco atto di violenza sessuale? La risposta risiede 
nell’ideologia del femminismo radicale che Christina 
Hoff chiama "femminismo di genere". 

Il femminismo di genere guarda la storia e vede 
un’ininterrotta oppressione delle donne per mano 
degli uomini che attraversa le barriere culturali. Per 
il femminismo di genere, l’unica spiegazione plau¬ 
sibile è che donne e uomini siano da considerarsi 
come classi separate e antagoniste i cui interessi 
necessariamente confliggono. Gli interessi maschi¬ 
li sono espressi e mantenuti attraverso la struttura 
capitalistica conosciuta come "patriarcato”. 

La radice di questo antagonismo è cosi profon¬ 
da che si trova nella stessa biologia maschile. Per 
esempio nel libro considerato “spartiacque” Against 
Ow Will (Contro il nostro volere) Susan Brownmil- 
ler rintraccia l’inevitabilità dello stupro al periodo di 
Neanderthal quando gli uomini usavano i loro organi 
genitali come armi. Brownmiller scrive: “Credo che, 
dalla preistoria al presente, lo stupro abbia giocato 
un ruolo fondamentale. Non è altro che un processo 
conscio di intimidazione attraverso il quale tutti gli 
uomini mantengono le donne in uno stato di pau¬ 
ra". Come Brownmiller abbia acquisito questa co¬ 
noscenza sul sesso in età preistorica è comunque 
sconosciuto. 

Un altro cardine dell’oppressione di genere è che 
il sesso sia una costruzione sociale. Le femministe 
radicali respingono quello che loro chiamano "essen¬ 
zialismo sessuale" - l’idea che 0 sesso sia ima forza 


carcerieri” (p. 150). Andrea Dworkin le accusa di ge¬ 
stire un “racket della protezione del sesso" (p. 136) 
e asserisce che chi difende la pornografìa non può 
dirsi femminista. 

Le femministe liberali che non sono a loro agio con 
la pornografia vengono forzatamente tenute sotto si¬ 
lenzio. Quelle che continuano a dire la loro, come 
Nadine Strossen (autrice di Defendtng Pomography), 
presidentessa (fino al 2008, ndr) deH’American Civil 
Liberties Union (organizzazione non governativa sta¬ 
tunitense orientata a difendere i diritti civili e le liber¬ 
tà individuali, ndr), vengono ignorate. Per esempio, 
Catharine MacKinnon si è diverse volte rifiutata di 
dividere il palco con Nadine Strossen e con qualsiasi 
donna difendesse la pornografia. Le femministe pro- 
sex - molte delle quali sono o sono state lavoratrici 
del sesso - rispondono spesso con la rabbia, piutto¬ 
sto che con le argomentazioni. 

Ma andando al cuore della questione, quali sono 
sostanzialmente le domande avanzate da ognuna 
delle tre prospettive femministe? 

Page Mellish dell’organizzazione “Femministe che 
combattono la pornografia” ( Feminists Fighting Por- 
nography) ha dichiarato: "Non c’è questione femmi¬ 
nista che non sia radicata nel problema della por¬ 
nografia”. Nel suo libro Only Words, MacKinnon (...) 
considera la pornografìa un atto di violenza sessuale 
in sé. 

Perché la pornografia è vista come argomento 
centrale del femminismo moderno e come un intrin- 


naturale basata sulla biologia che fa propendere le 
donne verso tendenze naturali come la maternità: 
anche le preferenze sessuali, come l'eterosessualità, 
non sarebbero biologiche, ma derivano dall’ideologia. 

Gli uomini costruiscono la sessualità delle don¬ 
ne attraverso parole e immagini della società {...). 
Dopo questa costruzione gli uomini commercializ¬ 
zano la sessualità delle donne e la mettono in ven¬ 
dita sotto forma di pornografìa. In altre parole, l'uo¬ 
mo definisce la sessualità della donna attraverso il 
pomo - una definizione che determina ogni aspetto 
del suo ruolo nella società. Per mettere fine all’op¬ 
pressione, il patriarcato e le sue narrazioni devono 
essere distrutti. 

Tra censura e 
libertà di scelta 

Il femminismo liberale è un’estensione del femmi¬ 
nismo degli anni Sessanta che chiedeva per le donne 
l'uguaglianza con gli uomini, i quali non erano con¬ 
siderati oppressori, ma piuttosto partner riluttanti 
da educare. Eguaglianza non significava distruzione 
del sistema corrente, ma riforma attraverso misure 
quali la “discriminazione positiva". Il principio libe¬ 
rale “un corpo, un diritto" sottintende argomenti che 
vanno dal diritto all’aborto, alla libertà di condurre il 
proprio stile di vita, come per il lesbismo. L'accento 
era posto sull’atto della scelta, piuttosto che sul con¬ 
tenuto di questa. 

Le femministe liberali condividono là tendenza li- 

5 





berale verso la libertà di parola, ma hanno diverse 
opinioni quando si tratta di pornografia. Alcune or¬ 
ganizzazioni liberali come la Feminists for Free Ex- 
pression (FFE)- si è sistematicamente opposta alla 
censura in ogni forma. Alcune femministe liberali 
come Sallie Tisdale (autrice di Talk Dirty to Me) han¬ 
no fermamente difeso la libertà sessuale. Ma molte 
femministe liberali ragionano comunemente come 
segue: “Come donna sono inorridita da Playboy, ma 
come scrittrice comprendo la necessità della libertà 
di espressione”. 

Queste argomentazioni non sono favorevoli alla 
pornografia: sono però contrarie alla censura per 
diversi motivi, tra cui: grandi opere d’arte e lettera¬ 
rie sarebbero bandite; il primo emendamento della 
costituzione americana sarebbe violato; l’espressio¬ 
ne politica sarebbe soppressa; la cultura creativa ri¬ 
chiede libertà di parola. 

Altre femministe liberali, che hanno accettato mol¬ 
ti assunti ideologici della posizione anti-pomografia. 
sembrano voler sacrificare la libertà di parola per il 
più alto bene della protezione delle donne. Per esem¬ 
pio. condannano la libera commercializzazione delle 
donne come ‘parti di corpo” che le mortifica. (...] 

Negli ultimi anni un numero crescente di femmi¬ 
niste - rinominate pro-sex - ha difeso la scelta del¬ 
le donne di partecipare e consumare pornografia. 
Alcune di queste donne, come Nina Hartley, sono 
o sono state lavoratrici del sesso; sanno per espe¬ 
rienza personale che prendere parte alla pornografia 


La supposta abiezione è spesso legata all’oggetti 
vazione delle donne: è cosi, il pomo le trasforma in 
oggetti sessuali. Ma cosa significa? Se preso lette¬ 
ralmente, non significa niente perché gli oggetti non 
hanno sessualità; solo gli esseri ce l’hanno. Ma af¬ 
fermare che il pomo raffigura le donne come “esseri 
sessuali” sarebbe retorica spicciola. 

Di solito il termine “oggetti sessuali" sta a signi¬ 
ficare la messa in mostra di donne come parti del 
corpo, riducendole a oggetti fisici. Cosa c’è di sba¬ 
gliato in questo? Le donne sono tanto i loro corpi 
quanto sono le loro menti e le loro anime. Nessun si 
offende se si presentano le donne come “cervelli" o 
come esseri spirituali. È degradante se mi concentro 
sul senso dell’umorismo di una donna escludendo le 
sue altre caratteristiche? Perché è degradante foca¬ 
lizzarsi sulla sua sessualità? 

La pornografia porta alla violenza contro le 
donne. I...J Studi ed esperti non sono d’accordo cqn 
raffermare che esista una relazione tra pornografìa 
e violenza, tra immagini e comportamenti. Persino il 
Meese Commision Report, favorevole alla censura, 
ha ammesso che i dati che mettevano in relazione la 
pornografia con la violenza non erano affidabili. 

Altri studi, come quello della femminista Thelma 
McCormick del 1983 per la Metropolitan Toronto 
Task Force sulla violenza contro le donne non han¬ 
no trovato il modo di collegare il pomo e i crimini 
sessuali. Incredibilmente la Task Force ha bloccato 
lo studio riassegnandolo ad un uomo favorevole alla 
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non è una scelta forzata e quanto questa possa es¬ 
sere arricchente. Le femministe pro-sex mantengono 
un’interpretazione coerente del principio un corpo, 
un diritto” e insistono nell’affermare che ogni scelta 
serena sul proprio corpo deve essere protetta in caso 
non venisse rispettata. 

Alcune volte le argomentazioni pro-sex sembra¬ 
no sovrapporsi a quelle del femminismo liberale. 
Per esempio, entrambe esprimono preoccupazio¬ 
ne riguardo a chi agirà da censore, perché parole 
soggettive come "degradante" verranno interpretate 
secondo il volere del censore. La legge che ha ban¬ 
dito Margaret Sanger perché ha utilizzato le parole 
sifilide e gonorrea non è diversa, nel principio, da 
quella che oggi vuole decifrare cosa sia osceno. [..J 
Sui pericoli della censura della pornografia, le fem¬ 
ministe pro-sex e le femministe liberali sono spesso 
d’accordo; ma sui possibili benefici della pornografia 
per le donne, il loro accordo finisce. 

Se le critiche 
non sono fondate 

Le critiche lanciate alla pornografìa riescono a re¬ 
sistere ad un esame accurato? 

La pornografia è degradante per le donne. De¬ 
gradante è un termine soggettivo. Per esempio io tro¬ 
vo estremamente degradanti le pubblicità in cui le 
donne provano felicità orgasmica per il sapone. La 
conclusione è che ogni donna ha il diritto di definire 
da sé cosa sia degradante e liberatorio. j 


censura che è riuscito ad ottenere i risultati “corret¬ 
ti". Lo studio è stato così pubblicato. 

E per quanto riguarda i riscontri che arrivano dal 
mondo reale? In Giappone, dove i pomo a fumetti 
e la violenza brutale sono largamente disponibili, il 
tasso di stupri è molto più basso rispetto agli Stati 
Uniti, dove la violenza all’interno del pomo è sotto¬ 
posta a rigorose restrizioni. 

La pornografia è sinonimo di violenza perché 
le donne vengono costrette a parteciparvi. Nes¬ 
suna delle decine di donne riportate in materiali 
pomografici con le quali ho parlato ha riportato di 
essere stata costretta; nessuna delle donne che co¬ 
nosco lo è stata. Tuttavia non ignoro i report sulla 
violenza: ogni industria ha i suoi abusi. E chiunque 
usi la forza o minacci una donna per farla esibire 
dovrebbe essere accusato di rapimento, aggressione 
e/o stupro. Ogni foto o film di questo genere dovreb¬ 
be essere confiscato e bruciato poiché nessuno ha il 
diritto di beneficiare di qualcosa che sia frutto di un 
atto criminale. 

La pornografia è violenza perché le donne 
che prendono parte a un porno sono cosi trau¬ 
matizzate dal patriarcato che non possono dare 
un autentico benestare. Nonostante le donne che 
prendono parte alla pornografia sembrino consen¬ 
zienti, le femministe antl pornografia sostengono 
che nessuna donna psicologicamente sana accon¬ 
sentirebbe alla degradazione derivante dal pomo. Di 
conseguenza, se sembra essere presente un accordo 
è perché le donne “si sono innamorate dei loro op- 
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pressori” e devono essere salvate da loro stesse. 

Una caratteristica comune a tutte le porno attri¬ 
ci che ho intervistato è l’amore per l’esibizionismo. 
Già se una di queste donne dichiara il proprio di¬ 
vertimento nello sfoggiare il proprio corpo, le femmi¬ 
niste anti-pornografia rispondono che non si tratta 
semplicemente di un essere umano unico che ri¬ 
sponde in base alla diversa personalità e al diverso 
background; si tratta di una donna psicologicamen¬ 
te danneggiata e non più responsabile delle proprie 
azioni. In sostanza, siamo di fronte alla negazione 
del diritto della donna di scegliere q ualsias i cosa al 
di fuori del ristretto corridoio delle scelte politica- 
mente e sessualmente corrette. 

Il diritto di scelta dipende dal diritto di fare scelte 
“sbagliate”, esattamente come la libertà di religione 
sottintende la libertà di essere atei. Dopotutto nes¬ 
suno può evitare ad una donna di fare quello che 
ritiene di dover fare. 

Fornire informazioni 
e rompere stereotipi 

In quanto femminista pro-sex sostengo ferma¬ 
mente che: la pornografìa benefici le donne, sia per¬ 
sonalmente sia politicamente. Le fornisce informa¬ 
zioni sulla sessualità ad almeno tre livelli: 

- fornisce una visione panoramica delle possibi¬ 
lità sessuali nel mondo. Questo è vero persino per 
informazioni sessuali basilari come quelle sulla ma¬ 
sturbazione. Non è infrequente per le donne arrivare 


devono vergognarsi dei loro appetiti e dei loro desi¬ 
deri sessuali. La pornografia dice loro di accettarli e 
di goderseli. La pornografia può essere una terapia. 
La pornografia fornisce uno sfogo a quelli che - per 
qualsiasi ragione - non hanno un partner sessuale. 
Forse sono lontani da casa, vedovi da poco, isolati a 
causa di una infermità. Forse semplicemente scelgo¬ 
no di stare da soli. 

Anche le coppie usano la pornografìa per miglio¬ 
rare la loro relazione. Talvolta lo fanno da soli, guar¬ 
dando video e esplorando insieme le loro reazioni. 
Talvolta le coppie si rivolgono ad un sessuologo che 
consiglia di usare la pornografia come un modo per 
aprirsi alla comunicazione sul sesso. Condividendo 
la pornografia, le coppie sono in grado di fare espe¬ 
rienza della varietà della loro vita sessuale senza do¬ 
ver commettere adulterio. 

La pornografia beneficia le donne sul plano politi¬ 
co in molti modi. Storicamente, pornografìa e femmi¬ 
nismo sono state compagne di viaggio e alleati natu¬ 
rali. Nonostante non sia possibile tracciare una linea 
tra l’ascesa della pornografìa e l’ascesa del femmini¬ 
smo, entrambe fanno appello alla stessa condizione 
sociali - vale a dire, la libertà sessuale. 

La pornografìa è la libertà di parola applicata al 
campo della sessualità. La libertà di parola è l’alleato 
di coloro che sono alla ricerca del cambiamento: è il 
nemico di chi cerca di mantenere il controllo. La por¬ 
nografìa, insieme alle altre forme di eresia sessuale 
come l’omosessuaiità; dovrebbe godere della stessa 
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ali età adulta senza conoscere il modo per fornirsi da 
sole il piacere; 

- permette alle donne di sperimentare in modo “si¬ 
curo” le alternative sessuali e soddisfare una sana 
curiosità sessuale. Il mondo è un posto pericoloso. ' 
Per contro, la pornografia può essere una risorsa di 
solitario apprendimento; 

- offre informazioni emotive che arrivano o dall’e¬ 
sperienza diretta o dall’esperienza per conto di altri. 
Ci fa capire come ci “sentiremmo” se facessimo una 
determinata cosa. 

La pornografia permette alle donne di godersi si¬ 
tuazioni e scene che nella vita reale rifuggirebbe for¬ 
temente. Prendiamo, per esempio, una delle fantasie 
più comuni riportate dalle donne - la fantasia di "es¬ 
sere prese”. La prima cosa da capire è che la fantasia 
dello stupro non rappresenta il desiderio per la cosa 
reale. Perché una donna sana dovrebbe fantastica 
re sull’essere stuprata? Forse perdendo il controllo, 
perderebbe anche tutto il senso di responsabilità e 
di colpevolezza che la legano al sesso. Forse é esat 
tamente l’opposto del sesso educato e gentile che 
fa solitamente. Forse trova lusinghiero immaginare 
che un uomo sia cosi sopraffatto da lei che debba 
per forza averla. Forse é curiosa. Forse ha pensie¬ 
ri masochisti che affiorano attraverso le fantasie. È 
meglio reprimerli? 

La pornografia rompe gli stereotipi culturali e po¬ 
litici in modo che ogni donna (rossa interpretare da 
sé il sesso. Le anti-femminlste dicono alle donne che 
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protezione di cui godono le eresie politiche. Questa 
protezione è ancora più importante per le donne, la 
cui sessualità è stata controllata dalla censura at¬ 
traverso i secoli. 

Guardare pornografìa potrebbe avere un effetto 
catartico sugli uomini che hanno desideri sessuali 
violenti nei confronti delle donne. Se questo è vero, 
limitare la pornografia significa rimuove la barriera 
protettiva tra le donne e l’abuso. 

Legittimare la pornografia proteggerebbe le lavo¬ 
ratrici del sesso che sono stigmatizzate dalla società. 
Quando le femministe antl pornografia trattano le 
lavoratrici del sesso come “donne indottrinate”, di 
fatto indeboliscono la loro sicurezza. 

La dottoressa Leonor Tiefer, una professoressa 
di psicologia, ha osservato nel suo saggio On On- 
sorshlp and Women: “Queste donne hanno fatto ap 
pollo alle femministe per avere supporto, non rifiuto. 
(...) Le lavoratrici dell'Industria del sesso, come tutte 
le donne, stunno combattendo per la sopravvivenza 
economica e per una vita decente e se il femminismo 
significa qualcosa, questo qualcosa è sorellanza e 
solidarietà con queste donne”. (...) 

Wendy McElrvy 
traduzione di Carlotta Pedrazzini 

Originariamente apparsó in Free Inquiry 
magazlnr (voi 17, n. 4) con il titolo 
’A Fcmtntst Defense of Pomography" 
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There's thè fitting room 
scene in a department store 
where a sexy girdle 
is sliown from various angles 
as thè subject holds up skirt 
offering manufacturing ideas. 
Postcard packs of shapely derriere. 
Sexy underthings in sudsy water 
are rinsed 

then pat-dried with a towel. 

The narrator explains thè process. 
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Red bncks iike loosing a small germany > > > 
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sleep-to-skull carrot 

diat sectors me vicariously odd 

There’re birds tapping at groundwall cement flowe^ots. 

Poem seems incomplete. 
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